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Dal nostro inviato 
REOQIO EMILIA — La Pre
videnza dell'anno duemila 
dovrà essere più efficiente 
(anzi, efficiente come adesso 
non è), riformata e, quindi, 
giusta. All'anno 2000 ne 
mancano 17: basteranno per 
realizzare un slmile obietti
vo? Certamente no se conti
nua l'andazzo attuale. 

Alla Festa nazionale del-
l'iUnltài, In corso a Reggio 
Emilia, ne hanno discusso la 
compagna on. Adriana Lodi, 
responsabile nazionale Pre
videnza e Assistenza del no
stro Partito e il direttore ge
nerale dell'INPS, dott. Lu
ciano Fassari. Assente, per 
un serio Infortunio occorso 
alla moglie, 11 Presidente del
l'Istituto, Ruggero Ravenna. 
Nel ruolo di moderatore 11 
Presidente dell'INPS di Reg-

f;lo, Mazzieri. In quello di sol-
ecltatore di quesiti, proble

mi e Interventi, un foltissimo 
pubblico tra cui 11 compagno 
Arvedo Forni segretario del 
SPI-CGIL ed ex vice-presi
dente dell'Istituto Nazionale 
della Previdenza Sociale. 

L'occasione, e non poteva 
essere altrimenti, è stata col
ta dalla compagna Lodi, per 
precisare le posizioni del PCI 
nel confronti della politica 
previdenziale del governo 
Craxl. Innanzitutto, i proble
mi dell'INPS — a cominciare 
dall'enorme deficit, dell'or
dine di decine di migliaia di 
miliardi — rimandano al ti
po di Stato sociale che vo-

Discussione alla Festa dell'Unità a Reggio Emilia 

La Previdenza nel 2000 
Intanto si va a tentoni 

Il governo non si impegna per il necessario riordino del settore - Mancano mille ispettori 
per la vigilanza INPS - Interventi di Adriana Lodi* Luciano Fassari e Arvedo Forni 

gllamo costruire. E la loro 
soluzione — questa l'affer
mazione di principio fatta 
dall'on. Lodi — è l'allarga
mento della base produttiva 
attraverso una politica eco
nomica fondata sulla pro
grammazione. È una solu
zione esterna alla Previden
za a cui deve aggiungersi la 
riforma dell'Istituto con tra 
l'altro, la progressiva aggre
gazione all'INPS di nuove 
categorie di lavoratori. 

Altra cosa, dunque, da so
luzioni come l'allungamento 
dell'età pensionabile che ol
tre a produrre un esodo anti
cipato da parte di coloro che 
hanno già maturato 11 dirit
to, ad altro non servono. Né 
la soluzione potrebbe essere 
costituita dal meccanismo 
delle assicurazioni private, 

cosi come ha proposto la DC, 
foriera solo di nuove e più 
gravi ingiustizie. 

Se è vero che 11 governo ha 
presentato un programma 
che contiene qualche affer
mazione di prlclpio condivi
sibile — come la proposta di 
delegificazione, cioè di ridu
zione del complesso delle 
leggi che regolano la mate
ria, semplificando le proce
dure — è altrettanto vero che 
non si dice a chiare lettere 
che si punta ad un riordino 
complessivo del settore. Ne 
parla 11 ministro del Lavoro, 
l'on. Gianni De Michells, ma 
non 11 governo nel quale, del 
resto, e palesemente presen
te una componente anti-ri-
formatrlce (basti pensare al
le posizioni del PSDI). Deve 

essere chiaro che i comuni
sti, in assenza di orienta
mento ed atti positivi, si op
porranno a Craxl, cosi come 
hanno fatto con Fanfanl ed 
altri. 

Luciano Fassari, direttore 
generale dell'Istituto, ha da
to atto al PCI di aver sempre 
operato coerentemente per 
alutare l'INPS a risolvere 1 
propri problemi, a comincia
re da quello del deficit 
(21.366 miliardi solo nel set
tore patrimoniale), ma ha a-
perto, una sorta di credito al 
governo sottolineando 1 con
tenuti della bozza program
matica di Craxi e le afferma
zioni riformatrici di De Mi
chells. Dal punto di vista tec
nico, Fassari ha riconosciuto 
l'esigenza della modernizza

zione degli apparati dell'IN
PS in presenza di un tempo 
medio di liquidazione per 
pensione che è stabilizzato 
sul 7 mesi (è il caso della sede 
di Reggio Emilia). Altro pro
blema è quello dell'evasione 
contributiva: oggi difficilis
sima da reprimere anche per 
motivi meramente organiz
zativi dato che all'INPS 
mancano mille ispettori di 
vigilanza dei duemila previ
sti In organico. 

Nel dibattito è Intervenuto 
per primo 11 compagno Arve
do Forni, per ribadire che al 
sindacato (non solo alla 
CGIL, ma anche a CISL e 
UIL) la politica dei tre tempi 
non sta bene. Il metodo per 
risanare il settore non può 
essere prima 1 tagli generali 

(cosi come 11 pentapartito ha 
già affermato di voler fare) e 
poi la determinazione di 
quello che Forni stesso ha 
chiamato «il dare e l'avere* 
del pensionati. 

Il deficit dell'INPS è com
posto da più deficit ed essi 
non possono essere affronta
ti tutti con gli stessi inter
venti. 

Il segretario generale del 
pensionati della CGIL ha 
colto l'occasione per spezza
re una lancia a favore della 
piena autonomia del sinda
cato anche in presenza di un 
governo a presidenza sociali
sta: «Non tutto — ha detto — 
è diventato Idilliaco». 

Negli altri Interventi sono 
stati chiesti, In modo parti
colare, precisi Impegni e ga
ranzie per la riforma, uno 
sfòrzo complessivo del Parti
to su questi temi anche per 
recuperare fenomeni corpo
rativi e controproducenti ce» 
me «Il partito del pensionati», 
la repressione dell'evasione 
contributiva, la fine della di
sparità di trattamento tra 
sede e sede dei pensionati ex-
dipendenti ENPAS ed INPS, 
un Intervento anche sul pro
blemi presenti in altre istitu
zioni previdenziali (come 
quella degli Enti locali , la 
quale compra immobili anzi
ché assolvere al suol compi
ti), una particolare attenzio
ne alla questione delle pen
sioni d'invalidità. 

Giovanni Rossi 

«Camminavo e credevo che il mare 
finisse là dove si vedeva il muro» 

Dal nostro inviato 
GUBBIO — Maria, 63 anni, 
una vita passata a fare la 
coltivatrice diretta nelle 
campagne di Gubbio, il mare 
non Io aveva mai visto, se 
non in cartolina. E quando 
questa estate si è ritrovata 
sulla spiaggia di Cesenatico 
ha iniziato subito a cammi
nare, quasi per vedere dove 
terminasse «quell'immenso, 
incredibile fiume». «Insieme 
ad una amica abbiamo per
corso 5-6 chilometri — rac
conta — poi all'improvviso ci 
slamo trovate di fronte ad un 
muro alto due metri, chia
mato molo: pensavamo che 
il mare finisse lì. E invece, 
ma che! Siamo salite su quel 
muro e ci slamo trovate di 
fronte ad un'altra Immensa 
distesa d'acqua... È forse la 
cosa più bella che io abbia 
mal visto. Non me ne dimen
ticherò mai». 

Così come Maria non si di
menticherà mal di queste 
vacanze, le prime In vita sua, 
trascorse sull'Adriatico In
sieme ad altre centinaia di 
pensionati che ogni anno 
partecipano al «soggiorni e-
stlvi» promossi dall'Unità 
Sanitaria Locale di Gubbio, 
in collaborazione con i Co
muni del comprensorio eu-
gublno-guaidese. 

Nel luglio scorso in 300 so
no partiti alla volta di Cese
natico dove, divisi in due tur
ni di 14 giorni ciascuno, han
no trovato alloggio in un edi
ficio di proprietà dell'Ammi
nistrazione provinciale di 
Perugia. Lo slesso che opera 
sta ospitando altri 240 anzia
ni. 

«Mi piacerebbe ora essere 
di nuovo al mare con loro. 
Ma tanto, prima o poi, anche 
lo ci tornerò — dice Mafalda, 

Anziani in partenza per un soggiorno estivo 

che a Cesenatico c'è stata in 
luglio. Di sera organizzava
mo sempre feste da ballo. E 
durante il giorno giocavamo 
a carte, oppure organizzava
mo delle gite. Quest'anno 
siamo andate anche a San 
Marino, l'anno scorso a Ve
nezia. Ho visto tanti bei posti 
ed ho addirittura imparato a 
fare ginnastica: io che ho 70 
anni». 

Il prof. Angelo Monti a Ce
senatico ha tenuto dei corsi 
teorico-pratici. E quando se 
ne è andato un gruppo di an
ziani aveva ormai imparato 
talmente bene a fare esercizi 
e flessioni utili a facilitare la 
respirazione che si è sostitui
to di fatto a lui ed ha conti
nuato ogni mattina sulla 

spiaggia ad insegnare agli 
altri questo genere di ginna
stica. 

Soggiorni ostivi non assi
stiti, ma autogestiti: questo 
l'obicttivo che gli ammini
stratori e gli operatori dell' 
Unità locale per 1 servizi so
ciali di Gubbio sin dall'inizio 
di questa attività (i primi 
soggiorni vennero organiz
zati una decina di anni fa) si 
sono prefìssi di raggiungere. 
•L'anziano deve sentirsi fino 
in fondo protagonista di que
sta esperienza»: dice l'asses
sore all'USL Assunta Pierot-
ti. Tranne due cuoche, as
sunte dal Comune di Gub
bio, nell'edificio messo a di
sposizione dalla Provincia di 
Perugia a Cesenatico, non 

lavora altro personale. 
«Facciamo tutto da noi — 

dice sorridendo Guerriero, 
70 anni, addetto In genere al
la cantina —: apparecchia
mo, laviamo i piatti, faccia
mo le pulizie. Ci slamo divisi 
i compiti e così il lavoro non 
è affatto faticoso. Anzi diver
tente. Siamo come una gran
de famiglia». 

Centoventi mila lire è la 
modica cifra che ognuno di 
questi anziani mette a dispo
sizione per partecipare al 
soggiorni estivi organizzati 
dall'USL di Gubbio. «Quest* 
anno — dice soddisfatto Lu
cio Mancini che per conto 
dell'USL coordina questa at
tività — in cassa sono rima
sti circa 10 milioni. Li potre-

Parlano alcuni 
partecipanti 
alle vacanze 
organizzate 
a Cesenatico 
dalla USL 
di Gubbio 
E ora ci 
si prepara 
per la festa 
delle olive 
sull'isola 
Una lettera 
dall'Africa 

mo utilizzare per migliorare 
le nostre iniziative e per pro
muoverne altre». Orlando, 
una settantina d'anni, ex cu
stode della pinacoteca co
munale, da Cesenatico è tor
nato il 29 luglio scorso e già 
sta organizzando, insieme a-
gli altri, il prossimo soggior
no che l'USL organizzerà, 
come da alcuni anni a questa 
parte, all'isola Polvese, in 
novembre. In questa stupen
da isola, immersa nelle ac
que del lago Trasimeno, gli 
anziani di Gubbio raccoglie
ranno le olive e lì resteranno 
fino al termine della raccol
ta». Alla Polvese, dove l'am
ministrazione provinciale di 
Perugia, proprietaria dal 
1974 dell'isola, metterà a di

sposizione i propri edifici, 
Orlando ha invitato a venire 
un suo amico che a Cesenati
co gestisce un bar. «Io — rac
conta — quest'anno gli ho 
regalato un quadro dipinto 
da me. Ma, in compenso — 
aggiunge sorridendo — ho 
voluto che lui esponesse sul
la vetrina del suo bar un 
grande manifesto raffigu
rante la Corsa del Ceri. Ora 
spero che mi venga a trovare 
alla Polvese». 

E quando la raccolta delle 
olive sarà terminata altre in
teressanti iniziative a Gub
bio verranno organizzate. 
Dibattiti, conferenze, attivi
tà di .animazione teatrale, 
prolezioni cinematografiche, 
passeggiate ecologiche ed e-
scursloni, corsi di educazio
ne fisica: numerose sono le 
iniziative in programma. Al
cune già si sono svolte otte
nendo un grande successo. 

Proprio in questi giorni u-
n'anziana signora da tanti 
anni emigrata in Africa, do
po aver letto un articolo su 
queste iniziative, ha inviato 
una lettera alla segreteria 
dell'Università. «Vivo all'e
stero da quasi tutta la vita ed 
ora che gli anni cominciano 
a diventare tanti sono Inten
zionata a tornare in Italia. 
Ma cosa fare? Conte trascor
rere le giornate? È una do
manda che mi pongo spesso. 
Vorrei avere notizie più spe
cifiche sulle iniziative che 
organizzate»: scrive Vanna 
Vannuccini da Mogadiscio. 
Immediata è stata la rispo
sta, naturalmente con l'invi
to a venire a Gubbio. L'Uni
versità della terza età proba
bilmente avrà una nuova 1-
scritta. 

Paola Sacchi 

Quando si è grassi è inutile 
Insistere a dire che si mangia 
poco. Si è grassi perché quel
lo che si mangia è di più di 
quello che si consuma. Fate 
conto una stufa a carbone 
messa su una bilancia. Se 
continuate a riempirla senza 
aspettare che 11 carbone si 
consumi la stufa si riempie e 
11 suo peso aumenta. C'è la 
possibilità di accelerare i 
consumi soffiando dentro la 
stufa. E noi mettendoci a 
correre attorno al caseggiato 
tutti I giorni per un'ora al
meno, ma anche questo può 
non bastare se poi mantenia
mo la stessa quantità di car
bone o di cibo o addirittura 
aumentiamo l'immagazzi
namento. 

Da un altro punto di vista 
se non mangiassimo niente 
l'apporto calorico sarebbe u-
guale a zero, ma se rimanes
simo immobili consume
remmo soltanto la metà di 
quanto consumeremmo 
muovendoci. Ciò significa 
che la quantità di cibo è più 

Siete grassi? Ecco di chi la colpa 
Ma non ascoltate F «astronauta» 

importante ai fini dell'in
grassamento che non la qua
lità di cibo e ciò spiega per
ché ci sono del ciccioni anche 
tra quelli che fanno lavori 
pesanti con grande dispen
dio di energie. E spiega an
che quanto sia diffìcile di
magrire senza rinunciare al 
pasti. Ci si prova In tutte le 
maniere ricorrendo magari 
alla pslcoanailsi o all'ago
puntura e poi siccome può 
essere un affare c'è chi pro
pone la psicoterapia di grup
po o l'ipnosi. Tutto questo 
può anche andare bene per
ché in ultima analisi quello 
che si vuole cambiare e l'at
teggiamento comportamen
tale degli obesi di fronte al 

cibo e se ci si riesce tutte le 
strade sono buone. 

C'è anche chi si fa cucire Io 
stomaco e chi si fa fare un 
transito preferenziale per il 
cibo che mette fuorigioco 
gran parte dell'intestino per 
impedirgli di svolgere le sue 
funzioni di assorbimento e 
questi sono quelli più irridu
cibili che di fronte ad una ta
vola imbandita proprio non 
ce la fanno a resistere. Ma ci 
sono anche quelli con evi
denti complessi di colpa che 
si fanno cucire la mandibola 
per evitare l'ingestione di ci
bi solidi. Adesso hanno in
ventato la vacotomia, sem
bra con successo. 

Tutti i gusti sono gusti e lo 

sa bene chi ha messo in com
mercio caramelle o gomme 
americane impregnate di so
stanze anestetiche o che agi
scono, bloccandolo, sul cen
tro dell'appetito. Perché, è 
vero, ci sono anche i farmaci 
per dimagrire. Gli estratti ti
roidei oppure le anfetamine 
o lo iodio fanno perdere peso 
che però si riacquista rapida
mente appena si sospende il 
trattamento, che tra l'altro 
non conviene prolungare 
troppo pena il rischio di in
convenienti che possono es
sere anche seri. Poi ci sono le 
famose diete, quelle dell'a
stronauta, la dieta punti, e 
quella consigliata da case 
produttrici di cartine a! po

sto del pranzo o di piatti pre
confezionati. Stesso discor
so. Vanno bene per perdere 
qualche chilo che si rischia 
di recuperare non appena 
tornati alla dieta libera. 

Tutte queste diete infatti 
sono fondate sulla riduzione 
nel pasti della quantità degli 
zuccheri, senza dei quali an
che i grassi non vengono uti
lizzati, per cui si perde acqua 
e parte del cibo viene espulso 
non completamente metabo
lizzato. Ma poi tutto torna 
come prima con il riequili
brio della dieta. 

Non si può dimagrire dun
que? Sì, che si può, ma è dif
fìcile. Si potrebbe praticare il 
digiuno. Anche questo può 

essere un metodo, però guar
date i nostri digiunatoli na
zionali: si riducono male lì 
per lì ma poi fanno presto a 
recuperare. 

Come al solito ci vuole il 
buonsenso. Per cominciare 
qualsiasi metodo è buono 
purché reversibile, cioè non 
crei situazioni non modifi
cabili come quelle chirurgi
che, a meno che non si tratti 
di casi particolari. Poi si fa il 
conto, e può essere il vostro 
medico a farlo, di quanto sia 
il vostro fabbrisogno ali
mentare in base alla vostra 
attività, si riduce un po' il 
primo e si aumenta la secon
da e così piano piano si può 
calare. Però, attenzione, an
che il vino e i liquori vanno 
tenuti nel debito conto delle 
calorie e si badi bene, quelli 
di calorie ne sviluppano tan
te. E ci si armi di tanta pa
zienza perché chi è obeso non 
lo è per caso. E che proprio 
gli piace mangiare. 

Argtuna Mazzoni 

La proposta di un pensionato al Parlamento 

Anche gli impiegati 
perseguitati nel W 
dal ministero Difesa 

Sono pensionato dello Stato da 3 anni, già di
pendente del Ministero della Difesa dal 1948 al 
1980 come impiegato civile di molo, oltre a 10 
anni di servizio militare. Voglio affrontare la 
questione del centrismo degli anni 50 e della di
scriminazione antidemocratica, elevata a sistema 
di governo, portata avanti in quel periodo contro 
ì lavoratori per impedirne l'esercizio delle libertà 
costituzionali. Mi limito a quella operata al detto 
Ministero nei confronti degli impiegati civili di 
ruolo. 

Migliaia di operai, il cui rapporto di lavoro era 
ancora regolato da contratto a termine, vennero 
licenziati e a centinaia si contano gli impiegati 
civili di ruolo che, non potendo il governo far loro 
subire lo stesso trattamento, in quanto, per farlo, 
si sarebbero dovute varare delle leggi speciali co
me fece il fascismo nel 1923, furono oggetto di 
una sistematica persecuzione per costringerli a 
rassegnare le dimissioni dal servizio. 

Gravissime furono le conseguenze che ne deri
varono. Carriere stroncate, pauroso ritardo nelle 
promozioni, esclusione da concorsi interni a se
guito dell'abbassamento delle note di qualifica, 
ma soprattutto, e questo è l'aspetto più odioso 
che non potrà mai essere perdonato, famiglie get
tate allo sbaraglio con effetti devastanti e riper
cussioni per generazioni avvenire, e ciò, a causa 
dei continui trasferimenti di sede da un capo 
all'altro dell'Italia che venivano disposti d'auto
rità nei loro confronti. 

Tantoperfare un esempio concreto, e con buo
na pace per quelli che parlano sempre delle liber
tà che sarebbero state garantite in quegli anni e 
che dovrebbero avere almeno il pudore di tacere, 
io, dal 1948 al 1958, sono stato trasferito d'auto
rità in 6 sedi diverse: Roma, Cagliari, Milano, 
Padova, Torino e ancora Roma; sono stato asse
gnato a 18 uffici con differenti incarichi, privato 
totalmente delle mie funzioni, posto ripetuta
mente a disposizione per complessivi 671 giorni, 
senza svolgere alcuna attività lavorativa e con il 
solo compito di ritirare lo stipendio; mi sono sta
te fatte continue contestazioni per presunte in
frazioni disciplinari prendendo a pretesto l'atti
vità politica e sindacale da me svolta. 

Dal 1958 al 1980 mi hanno assegnato a presta
re servizio presso il Commissariato Generale O-
noranze Caduti in Guerra che ha la competenza 
fra l'altro della sistemazione dei Sacrari Militari 
nel Territorio Nazionale, Ente notoriamente in
dicato come il reparto ^confino» ove finivano i 
loro giorni dì attività i dipendenti che *non dava
no affidamento all'Amministrazione Militare*, 
come io fui appunto definito. 

Ora, ed ecco il punto che vorrei trattare, men
tite per i lavoratori licenziati anche nel settore 
privato si provvide a sanare le conseguenze a cui 
avevano portato, con le leggi n. 214 del 31 marzo 

1971 e n. 36 del 15 febbraio 1974, concedendo il 
trattamento di pensione e la ricostituzione dei 
rapporti assicurativi, gli impiegati civili di ruolo 
sono stati completamente ignorati e, nei loro 
confronti, non e in atto alcun provvedimento ri
paratore. 

Alla vigilia del mio collocamento in pensione, 
rivolsi domanda ali 'Amministrazione militare af
finché mi venissero spiegati i motivi dei miei ri
petuti trasferimenti. Naturalmente mi venne ri
sposto che i pnvvedimenti erano da attribuirsi 
ad esigenze di servizio. 

In data 28-3-1980 ho inviato un esposto al Pre
sidente della Repubblica, alla Presidenza del Se
nato, alla Presidenza della Camera ed alla Segre
teria della Federazione Unitaria CGIL-CISL-
UIL. 

Con tale esposto, corredato della relativa do
cumentazione probatoria costituita da 52 allega
ti, con la quale ho fornito con dati di fatto, dovi
zia di particolari e senza ombra di dubbio alcuno, 
la dimostrazione che i provvedimenti in questio
ne non avevano niente a che vedere con le effetti
ve esigenze diservizio. Ho richiesto, anche a no
me dei colleghi colpiti, che si provvedesse a ren
dere giustizia anche agli impiegati civili di ruolo. 

Dopo oltre tre anni l'esito non poteva essere 
più deludente. Infatti, sia la Presidenza della Re
pubblica, sia gli Organi Parlamentari si sono li
mitati a rimettere, per competenza, tutta la do
cumentazione proprio al Ministero della Difesa, 
il quale, ovviamente, avendo, a suo tempo, esso 
stesso disposto i provvedimenti persecutori, non 
poteva, come in effetti è avvenuto, non sostenere 
la legittimità del suo operato e, arroccandosi sul
le insostenibili posizioni già assunte, comunicava 
ancora una volta, che tutti iprovvedimenti erano 
dovuti alle esigenze di servizio. Così il cerchio si 
chiude. Dopo il danno la beffa. 

Insisto perché la questione sia affrontata nel 
suo complesso, perché venga fatta piena luce sul
la intera vicenda. Ne guadagnerebbe di certo il 
prestigio e la credibilità dello Stato repubblica
no. Quindi non si continui a negare l'evidenza dei 
fatti, si ammetta apertamente che vi sono stati 
abusi e persecuzioni e si disponga per un accura
to esame della documentazione da me prodotta 
facendomene conoscere le risultanze e le decisio
ni a cui si perverrà. Potrebbe essere molto inte
ressante. 

Mi rivolgo ancora una volta agli organi costitu
zionali e alle forze politiche e sindacali, per far sì 
che nel nuovo Parlamento venga avviata una 
procedura analoga a quella seguita in sede di 
elaborazione, approntamento, approvazione e 
applicazione delle due leggi concernenti norme a 
favore dei dipendenti licenziati per motivi di na
tura politica e sindacale. 

Emilio Ottavi 

Domande e risposte 
Questa rubrica è curata da 
Lionello Bignani. Rino Bonazzi, Renato Buschi. 
Mario Nanni D'Orazio e Nicola Tisci 

L'iniziativa PCI 
per i grandi 
invalidi di guerra 

Usufruisco dei benefici 
della legge dell'I 1 febbraio 
1980, n. 18, e mi interessa 
conoscere la somma ri
guardante l'indennità di 
accompagnamento, goduta 
dai grandi invalidi di guer
ra ai sensi della tabella E, 
lettera A-bis n. 1 del DPR 
23 dicembre 1978 n. 915. Ho 
già inviato una lettera alla 
prefettura di Taranto, ma 
non ho avuto risposta. 

ENRICO ALESSANDRO 
Castellaneta - TA 

L'indennità di accompa
gnamento per i grandi in
validi di guerra stabilita 
con DPR 23 dicembre 1978, 
n. 915 — tabella E, lettera 
A-bis, n. I — assommava a 
L. 288.000 mensili. 

Per i grandi invalidi di 
guerra, attraverso il DPR 
30 dicembre 1981, n. 834, si 
sono apportate modifiche 
migliorative sia nella misu
ra delle pensioni sìa delle 
indennità accessorie. 

La predetta indennità di 
accompagnamento con de
correnza 1" luglio 1981, è 
stata elevata a L. 335.000 
mensili. • 

Con Io stesso DPR sì è 
anche riconosciuto il dirit
to a misure di adeguamen
to mediante corresponsio
ne di un assegno aggiunti
vo (non adeguabili) da de
terminare annualmente, su 
proposta del ministero del 
Tesoro, in relazione al nu
mero delle pensioni in atto 
e alle risorse disponibili per 

la specifica destinazione. 
Per ciechi assoluti e per 

invalidi civili totali si è sin 
qui erogata l'indennità dì 
accompagnamento nella 
misura fissata dal DPR 915 
del 1978. Per gli stessi gran
di invalidi di guerra dopo il 
riconoscimento di assegno 
aggiuntivo dell'11% per il 
1982 il governo ha teso a ri
mandare nel tempo ogni al
tro adeguamento. 

I ripe tu ti in terven ti effet
tuati in sede parlamentare 
da deputati e senatori co
munisti e di altri gruppi e le 
manifestazioni organizzate 
dalle associazioni di cate
goria hanno ottenuto il ri
conoscimento di altro asse
gno aggiuntivo 1983 (11%) 
per le pensioni di guerra e, 
alla vigilia elettorale, l'im
pegno per l'elevazione dell' 
indennità di accompagna
mento per i ciechi assoluti. 
Ovviamente, l'iniziativa 
dovrà riprendere nel nuovo 
Parlamento. 

Altre due 
denunce 
di emigrati 

Ancora altre due denun
ce alla magistratura italia
na da parte di emigra ti con
tro l'INPS per i ritardi nelle 
liquidazioni delle pensioni. 
Anche questi due casi ri
guardano segnalazioni alla 
procura della Repubblica 
di Roma e Cosenza e pro
vengono dalla Repubblica 
Federale Tedesca e dalla 
Francia. 

La sottoscritta Fidalma 
Spanò, vedova Di Blasi, 
proveniente da Roggiano 

Gravina (Cosenza) e resi
dente in Germania per mo
tivi di lavoro dal 1963 co
munica che il marito dece
duto il 27 maggio 1970, ave
va presentato domanda di 
pensione di invalidità in 
Germania e la prestazione 
era stata concessa nel 1970 
malgrado la domanda fosse 
stata presentata nel 1964. 

Fino ad oggi nonostante i 
solleciti fatti, la sottoscritta 
non ha ricevuto la presta
zione spettante, così come il 
fascicolo di pensione non è 
stato ancora inviato alla se
de INPS di Roma, ufficio 
ragioneria per il pagamen
to all'estero. 

Poiché la sottoscritta in
tende costituirsi parte civi
le nel procedimento a cari
co dei responsabili, prega il 
procuratore della Repub
blica di informarla sugli 
sviluppi della presente de
nuncia. 

Io sottoscritta Irma To-
neatti, vedova Macor, nata 
a Precenico (Udine) e domi
ciliata a Dourges (Francia) 
ho presentato domanda di 
pensione nel 1978 presso la 
sede INPS di Udine. 

Ho ricevuto la notifica di 
accoglimento nel mese di 
marzo 1980. Fino ad oggi, 
nonostante i ripetuti solle
citi non ho riscosso gli arre
trati relativi al perìodo ot
tobre 1977 -gennaio 1981. 

Poiché tale ritardo non 
può essere considerato 
semplicemente ammini
strativo, si prega di indivi
duare i responsabili di tale 
situazione e di perseguirli 
per omissione di atti di uffi
cio o per altri eventuali rea
ti. 
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I termini 
per la domanda 
di disoccupazione 

Il termine di presentazione 
delia domanda di indennità di 
disoccupazione nel caso di un 
lavoratore licenziato scade il 
68' giorno successivo a quello di 
licenziamento. 

Tale principio è stato affer
mato di recente dalla suprema 
Corte di Cassazione. Alla stessa 
conclusione, condividendone il 
criterio, è punto anche il Comi
tato Speciale dell'assicurazione 
per la disoccupazione involon

taria che ha esaminato ed ac
colto alcuni ricorsi. 

E opportuno ripetere che il 
termine di presentazione delle 
domanda di indennità di disoc
cupazione, ai sensi dell'art. 129, 
ultimo comma, del regio decre
to-legge 4 ottobre 1935 n. 1827, 
decorre dalla data di inizio di 
disoccupazione indennizzabile, 
precisando che il primo giorno 
di disoccupazione, ai sensi del
l'art. 2963 del codice civile, non 
deve essere compreso nel perio
do di 60 giorni. Di conseguenza, 
dal calcolo dei 60 giorni suddet
ti, deve escludersi, oltre il pe
riodo di carenza di 7 giorni pre
visto dall'art. 73, secondo com

ma, del regio decreto-legge n. 
1827, anche l'ottavo giorno, ov
vero il primo del periodo inden
nizzabile. 

Pertanto si può concludere 
che il periodo totale che il lavo
ratore ha a sua disposizione per 
inoltrare la domanda di inden
nità di disoccupazione, scade il 
68* giorno successivo alla data 
di licenziamento o di sospen
sione dal lavoro, anche quando 
il primo dei due eventi sia stato 
preceduto da un periodo di so
spensione dal lavoro non in
dennizzato per disoccupazione. 

Paolo Onesti 

Ernesto Salamoni 

Dal ferro all'acciaio 
L industria siderurgica tra passato e futuro 

Roberto Fieschi 

Dalla pietra al laser 
Materiali e civiltà nel corso dei secoli 

Fermato tascabile lire 5 OOO 
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